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Lo Stretto è uno straordinario oggetto di studio, in cui gli effetti di una
subduzione ancora attiva si sommano a una tettonica crostale vigorosa,
di cui il terremoto del 1908 è il testimone più evidente. L’Istituto Na-
zionale di Geofisica e Vulcanologia ha avviato il progetto Messina
1908-2008 per unificare le reti di osservazione sismologiche e geodeti-
che già esistenti nello Stretto, estendendole con strumenti sul fondo
marino ed elevandone gli standard tecnologici. Questo nuovo impegno
scientifico mira a implementare il numero e la qualità dei dati e a ren-
dere pienamente disponibili alla ricerca tutte le osservazioni condotte
in quest’area negli ultimi tre decenni.
Per capire meglio la dinamica dello Stretto 
Il disastroso sisma del 28 dicembre 1908 dello Stretto di Messina è stato uno dei più
forti terremoti avvenuti in Italia (Mw = 7.1). Gli studi hanno evidenziato che la strut-
tura responsabile del terremoto è una faglia normale ad andamento NNE-SSW loca-
lizzata all’interno dello Stretto, ma l’esatta geometria e cinematica di tale struttura è
ancora in discussione (Pino et al. 2000, Valensise e Pantosti 2001; Billi et al. 2008,
e in questo volume il contributo di G. Valensise, R. Basili e P. Burrato). Ancor più
controverso è il quadro geodinamico all’interno del quale avviene l’estensione che
caratterizza lo Stretto. Nell’area mediterranea, l’evoluzione del margine di placca tra
Africa ed Eurasia dal Neogene ad oggi è stata caratterizzata da una lenta convergen-
za tra le due placche, accompagnata da una rapida subduzione legata all’arretra-
mento dello slab (si veda per esempio Faccenna et al. 2001). L’estensione laterale
della subduzione si è progressivamente ridotta e questa si è articolata in archi, come
è attestato dalle immagini tomografiche ottenute da vari autori (Piromallo e Morelli
2003; Montuori et al. 2007; Chiarabba et al. 2008). Uno di questi archi è quello Ca-
labro, dove persiste un’attività sismica profonda che disegna distintamente un piano
di Benioff, ovvero un piano inclinato lungo cui la litosfera oceanica ionica sprofonda
sotto la litosfera tirrenica. Questo piano è largo meno di 300 km e si sviluppa all’in-
terno di un corpo ad alta velocità, che si immerge ad alto angolo verso NW, al di sotto
del Tirreno, fino a più di 500 km di profondità (Figg.1, 2 e 3). Varie ipotesi sono state
formulate sul ruolo delle discontinutà ai margini della placca in subduzione e su
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come queste influenzino i movimenti della crosta e del mantello (Lucente et al. 2006;
Billi et al. 2006; Argnani et al. 2007; Rosenbaum et al. 2008). Poiché lo Stretto si
trova in prossimità della terminazione meridionale del piano di Benioff, la sua tetto-
nica è sicuramente influenzata dal processo di subduzione in quest’area. 
I dati sismologici degli ultimi anni non individuano terremoti superficiali legati di-
rettamente al processo di sottoscorrimento. Resta quindi da chiarire se il piano di sub-
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Figura 1. Sezione tomografica (da Piromallo 
e Morelli 2003, modificata) che mostra lo slab
come un corpo ad alta velocità immergente
verso NW. I cerchietti bianchi indicano 
gli ipocentri dei terremoti profondi.
Figura 2. Mappa del Mediterraneo Centrale (da D’Agostino e Selvaggi 2004, modificata). Il piano di
Benioff immergente verso NW fino a oltre 500 km di profondità è delineato dalla sismicità profonda ed è
qui indicato da isobate viola. MS indica lo Stretto di Messina. L’inserto in alto a destra mostra i vettori di
convergenza tra le placche Eurasiatica e Africana. Lo stesso vettore è disegnato in verde nella parte bassa
della figura. Le frecce nere con i cerchi grigi indicano il campo di velocità (e gli errori associati) nel
riferimento Eurasia stabile. I meccanismi focali dei terremoti avvenuti nell’area (Mw > 5) sono mostrati
con sfere rosse e bianche, mentre il meccanismo del terremoto del 1908 è disegnato in bianco e nero.
duzione al di sotto della Calabria sia realmente attivo. Recenti lavori che utilizzano
dati geodetici (ad esempio D’Agostino e Selvaggi 2004) hanno mostrato che l’arretra-
mento della cerniera dello slab ionico – ossia il piastrone litosferico che nella subdu-
zione sprofonda nel mantello terrestre – non è più attivo, ovvero lo è a una velocità
inferiore al mm/anno, circa due ordini di grandezza inferiore al recente passato geo-
logico (50-70 mm/anno). D’altra parte, l’analisi delle anomalie magnetiche del Monte
Marsili (o; Nicolosi et al. 2006) mostra che nel Tirreno la formazione di crosta ocea-
nica legata all’espansione del retroarco di subduzione è stata episodica, con rapide
espansioni seguite da lunghi periodi di quiescenza. L’attuale fase potrebbe essere uno
di questi periodi di stasi, ma non ci sono sufficienti elementi per confermarlo. 
Negli ultimi anni sono stati avviati diversi studi per migliorare la definizione dei
modelli di velocità e di attenuazione delle onde sismiche nel basso Tirreno, nell’arci-
pelago delle isole Eolie e nell’arco Calabro-Peloritano (Barberi et al. 2006; Tuvè et al.
2006; Langer et al. 2007). Tali ricerche sono state finalizzate a migliorare la localiz-
zazione dei terremoti, a definire meglio le strutture che sono delineate dalla loro dis-
tribuzione e a studiare le loro relazioni con le strutture sismogenetiche principali
(Scarfì et al. 2005; Amoruso et al. 2006). A scala regionale (Fig.3) la sismicità cro-
stale appare frequente e diffusa nella zona dell’Arco Calabro–Peloritano (Castello et
al. 2006 e aggiornamento fino al 2007 del CSI - Catalogo della Sismicità Italiana,
gentilmente fornito da Claudio Chiarabba). La sismicità più superficiale si concentra
lungo le creste della Sila, dell’Aspromonte e nella fascia ad andamento NW-SE, che
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Figura 3. Ipocentri selezionati della sismicità registrata dalle reti permanenti (figura gentilmente fornita
da Claudio Chiarabba) ed estratta dal Catalogo della Sismicità Italiana 1.1 e suo aggiornamento 2000-2007
(Carta della Sismicità in Italia). I colori indicano le diverse profondità ipocentrali; le dimensioni dei cerchi
sono proporzionati alla magnitudo degli eventi.
collega le Eolie ai Peloritani; in questa ultima area spesso si registrano sciami sismi-
ci. Negli ultimi tre decenni, a partire da quando l’area è stata sottoposta a un moni-
toraggio sistematico, la sismicità all’interno dello Stretto è risultata piuttosto fre-
quente e caratterizzata da piccole scosse superficiali.
Il modello di deformazione evidenziato a scala regionale dai dati geodetici e dalle
osservazioni sismologiche è complesso (Fig.2). Attualmente la collisione tra la Plac-
ca Africana e quella Eurasiatica si esprime attraverso la deformazione di un’ampia fa-
scia ad andamento E-W a nord della Sicilia, nella quale predominano i terremoti
compressivi. Spostandosi verso lo Stretto, si osserva una forte variabilità dei mecca-
nismi focali (Neri et al. 2004; Pondrelli et al. 2004; Scarfì et al. 2008; si veda in que-
sto volume il contributo di  G. Neri, B. Orecchio e D. Presti). Anche le soluzioni com-
binate di dati GPS da reti permanenti e non permanenti (D’Agostino e Selvaggi 2004)
mostrano in questa area velocità relative dell’ordine di diversi mm/anno accompa-
gnate da forti rotazioni. 
Il quadro cinematico regionale, in cui si inquadra l’estensione attiva nello Stretto,
resta quindi ancora da chiarire, così come la relazione tra la subduzione e la cinema-
tica crostale. Il campo di deformazione dell’area calabro–peloritana è dominato da
alcuni processi geodinamici che interagiscono tra loro e la cui definizione non è an-
cora completa a causa della mancanza di dati strumentali di dettaglio, possibili solo
con progetti multidisciplinari dedicati. Con queste premesse il Centro Nazionale Ter-
remoti e la sezione di Catania, entrambe  strutture dell’Istituto Nazionale di Geofisi-
ca e Vulcanologia, hanno avviato nel 2007 il progetto di ricerca Messina 1908-2008,
dedicato appunto allo studio di questa area. Il progetto, che ha anche un’evidente ri-
caduta per la prevenzione e la previsione, è cofinanziato per alcuni aspetti dal Dipar-
timento della Protezione Civile (Progetto sismologico S5 Test sites della Convenzio-
ne DPC-INGV 2007-2009).
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Figura 4. Stazioni sismiche gestite dall’INGV presenti nell’area. Le stazioni temporanee hanno iniziato 
a registrare in acquisizione continua da novembre 2007; quelle operanti sul fondo del mare (OBS) sono
state collocate nel luglio 2008. 
Nuovi dati da nuove reti di monitoraggio: il progetto Messina 1908-2008
Fino a pochi anni fa le reti sismometriche e geodetiche attive nello Stretto e nelle
aree circostanti erano limitate e perciò anche la quantità e la qualità delle informa-
zioni disponibili  erano limitate. Oggi, grazie ai recenti potenziamenti della rete stru-
mentale operante nell’area, sono favorite le condizioni per conoscenze più appro-
fondite, basate sullo studio di nuovi dati sismici e geodetici e sulla rielaborazione con
nuove tecniche di dati già acquisiti in passato, includendo anche lo studio della si-
smicità strumentale passata (dati acquisiti dal progetto Sismos dell’INGV) e studi di
deformazione superficiale, attraverso l’analisi di immagini satellitari (Synthetic
Aperture Radar).
Il Centro Nazionale Terremoti dell’INGV gestisce e mantiene le reti sismica e geo-
detica a scala nazionale; tali reti sono sensibilmente cresciute negli ultimi tre anni,
sia come numero di stazioni installate sia dal punto di vista tecnologico. La Rete Si-
smica Nazionale Centralizzata (RSNC) è costituita da oltre 240 stazioni equipaggiate
con acquisitori digitali ad alta dinamica, sensori a tre componenti e a banda estesa, e
sistemi di trasmissione di dati diversificati e affidabili (triangoli gialli nella Fig.4).
Anche la rete geodetica permanente (triangoli rossi nella Fig.5) ha raggiunto oggi uno
sviluppo adeguato a descrivere con un buon dettaglio il campo di velocità e deforma-
zione nella zona dell’Arco Calabro Peloritano e in particolare nello Stretto di Messi-
na. La sezione INGV di Catania gestisce inoltre le reti sismiche e geodetiche ubicate
sulle principali aree sismogenetiche della Sicilia orientale (Peloritani–Stretto di Mes-
sina, Iblei–Sicilia sud orientale). Per ogni area è impiegata sia strumentazione digi-
tale di nuova generazione, in trasmissione numerica e satellitare, sia strumentazione
analogica. Nell’area delle isole Eolie la sezione dell’INGV di Napoli–Osservatorio Ve-
suviano gestisce un’ulteriore rete di monitoraggio. Il complesso di queste reti sismi-
che permanenti è rappresentato dai triangoli gialli riportati nella Fig.4. 
Il progetto Messina 1908-2008 ha la finalità di far convergere i dati attualmente a
disposizione dei vari gruppi di ricerca in un’unica banca dati e di promuovere l’ac-
quisizione di nuovi dati geodetici e sismologici. A partire dal novembre 2007 le reti
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Figura 5. Stazioni geodetiche INGV 
che registrano in acquisizione continua
e punti geodetici misurati in campagne
di misura. Le stazioni temporanee 
che registrano in continuo
appartengono all’UNAVCO (University
NAVSTAR Consortium) e sono state
installate nell’ambito del Calabria Arc
Project (http://www.calabarco.org/),
finanziato dalla National Science
Foundation.
sismiche permanenti esistenti nell’area sono state integrate con 15 stazioni tempora-
nee (cerchietti rossi nella Fig.4). Nel luglio 2008 sono state installate 5 stazioni si-
smiche operanti sul fondo del mare (Ocean Bottom Seismometers - OBS, mostrate
nella stessa Fig.4). Tali stazioni sono state realizzate negli ultimi anni dal Laborato-
rio INGV OBSLAB di Gibilmanna (Laboratorio OBS; D’Anna et al. 2007; Fig.6), con
un finanziamento del Dipartimento della Protezione Civile (all’interno della Conven-
zione DPC-INGV 2004-2006). I dati prodotti miglioreranno le conoscenze sulla
struttura simogenetica responsabile del terremoto di Messina del 1908, che per
buona parte della sua estensione è localizzata in mare. 
L’obiettivo principale delle attività in corso è quindi l’implementazione di un si-
stema di osservazione sismica integrato terra–mare nella regione colpita dal terre-
moto del 1908, finalizzato a migliorare la comprensione dei processi tettonici e si-
smogenetici in atto. Per la costruzione della base di dati sismologici, i dati in acquisi-
zione continua prodotti dalle stazioni permanenti, presenti nell’area, sono archiviati
insieme a quelli delle stazioni temporanee e degli OBS in una banca dati aperta a tutti.
All’interno di questo progetto, nel marzo 2008 è stata effettuata una campagna di
misurazione delle reti geodetiche di Messina e dei Peloritani (cerchietti verdi nella
Fig.5), precedentemente misurate da vari gruppi di ricerca dell’INGV a partire dal
1996. Questa attività ha anche l’obiettivo di arricchire significativamente le banche
dati geodetiche, incoraggiando nel contempo la condivisione dei dati delle campagne
precedenti e delle stazioni permanenti presenti nell’area. Nel complesso, quindi, tali
dati permetteranno di migliorare la conoscenza del campo di deformazione regiona-
le dell’area Calabro-Peloritana e di formulare una stima più precisa e documentata
del tasso di deformazione attuale nello Stretto di Messina. Si potrà valutare l’accu-
mulo di sforzo sui diversi modelli di faglia proposti per il terremoto del 1908 e defi-
nire tramite modellazione agli elementi finiti la compatibilità delle sorgenti proposte
con la reale dinamica in atto. 
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